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È NELLO STAMPAGGIO A FREDDO, IN TUTTE LE 
SUE DECLINAZIONI, CHE LA DITTA TORINESE 
VISITATA HA SAPUTO FARSI APPREZZARE 
DA UN GRUPPETTO DI CLIENTI ATTIVI 
PER LO PIÙ NEL COMPARTO DEI RICAMBI 
PER VEICOLI INDUSTRIALI. UN MESTIERE, 
MAGISTRALMENTE PORTATO AVANTI DA TRE 
GENERAZIONI, DOVE QUALITÀ HA SEMPRE 
FATTO RIMA CON PUNTUALITÀ.

Maestri 
nello 
stampaggio

L’ufficio in cui incontriamo 

Aldo Cane, titolare della 

Rucato S.n.c. di Almese, in 

provincia di Torino, sembra 

una sorta di museo, visto 

che alle sue pareti, quasi 

fossero piccole sculture, sono 

appesi tutti i campioni dei 

pezzi stampati a freddo nei 

sessanti e passa di storia 

di questa piccola impresa a 

conduzione familiare. E lo stesso dicasi per il 

magazzino, dove, per ognuno di quei particolari 

fa bella mostra di sé il relativo stampo, anch’esso 

esemplificativa dimostrazione dell’arte meccanica. 

Un grande patrimonio di esperienza che continua 

a svilupparsi grazie anche ad un parco macchine 

dove, come è ovvio immaginare, sono le presse 

le protagoniste assolute. E tutte, rigorosamente, 

made in Italy.

L
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Signor Aldo, cominciamo subito a rendere onore alle care e 

vecchie presse, targate Italia, da voi utilizzate. Quante ne avete e 

che potenze sono in grado di sviluppare?

Le presse meccaniche per tranciatura e stampaggio di cui 

disponiamo sono quattro, con potenze variabili da 40 a 120 

tonnellate. Per le lavorazioni in automatico possono funzionare 

senza presidio, mentre per quelle di ripresa richiedono la 

presenza dell’operatore. Malgrado l’età non più giovanissima 

continuano a “galoppare” alla grande anche grazie a un’attenta 

e scrupolosa opera di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

Con esse, unitamente a una cesoia a ghigliottina e a un tornio 

semi automatizzato ottimizzato per la produzione in serie, oltre 

alla normale attrezzatura da officina, riusciamo a svolgere i 

compiti che ci vengono assegnati da una clientela storica che 

praticamente si avvale della nostra collaborazione da sempre.

Che tipo di pezzi vi vengono maggiormente richiesti?

I più gettonati sono particolari destinati al settore dei ricambi 

per veicoli industriali, al quale dobbiamo buona parte del 

nostro fatturato, diciamo circa l’80%. Fra questi pezzi molto 

numerosi, ad esempio, sono i tappi per snodi cardanici 

adottati nelle trasmissioni degli autocarri, delle macchine 

agricole e anche delle automobili da strada. Altri componenti, 

per svariati utilizzi, invece che da lamiera piana nascono da 

spezzoni di tubo. 

La produzione alla pressa in genere è associata a lotti dai grandi 

numeri, ciò vale anche per voi?

No, la nostra peculiarità è invece quella di servire committenti 

che necessitano di un numero piuttosto limitato di pezzi, vale 

a dire dai 200 ai 10.000 esemplari. Un’attività, dunque, dove 

bisogna essere in grado di dimostrare una grande flessibilità 

operativa, pregio che non ci è mai mancato. Nonostante 

l’orientamento alle piccole produzioni, ogni anno, riusciamo a 

superare il milione di particolari prodotti.

E dunque le commesse con volumi decisamente superiori rispetto 

a quelle che vi vengono affidate dove vanno a finire?

Non è difficile indovinarlo: in Cina. Quasi tutti adesso si 

rivolgono al mercato cinese e anche qualche mio cliente l’ha 

DA OLTRE MEZZO SECOLO GRANDE QUALITÀ PER PICCOLI LOTTI
La Rucato S.n.c. affonda le sue radici nel 1952, anno in cui nella città della Mole Albino Rusca e Cesare Cane 
aprono un’attività dedicata alla deformazione della lamiera, dapprima denominata Rusca & Cane e, in seguito, 
unendo le due lettere iniziali dei loro cognomi e di Torino, con l’attuale ragione sociale. La coppia, che dopo qualche 
lustro si scioglierà (a uscire dalla ditta sarà Albino Rusca), realizza conto terzi una vasta gamma di componenti 
e ricambi, in primis per il settore automotive poi per quello dei piccoli elettrodomestici e altri ancora, ottenuti, 
tramite stampaggio a freddo, imbutitura e tranciatura, fornendo inoltre un servizio di assemblaggio finale della 
componentistica. Dal 2000 nella sede odierna di Almese (TO), oggi l’azienda, gestita dal figlio di uno dei fondatori, 
Aldo Cane e dall’erede di quest’ultimo, Gianluca, continua a servire la stessa tipologia di clientela evadendo, in 
modo flessibile e celere, lotti di piccola e media entità. Fra i materiali lavorati, che giungono già tagliati in bandelle 
larghe 20-25 cm, con spessori da 0,5 a 5 mm, a farla da padrone è il ferro, ma all’appello rispondono altresì 
l’alluminio, l’acciaio inox, l’ottone e lamiere zincate. L’eccellenza qualitativa della produzione, garantita, oltre che 
dalla pluriennale esperienza, dalla certificazione di qualità ISO 9001, è apprezzata da una ventina di clienti storici 
per i quali la Rucato, mediamente, trasforma 2-3 tonnellate di lamiera al mese.

Aldo Cane, titolare della Rucato S.n.c.

Panoramica dell’officina.
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fatto, anche se poi, come è successo, c’è chi è tornato 

da noi per riavere un livello di qualità superiore. La verità, 

comunque, è che con la concorrenza cinese non si può 

assolutamente competere, basti pensare che, malgrado la 

distanza e dunque le spese di trasporto, riescono a offrire 

un pezzo finito con un costo pari a quello con cui qui in 

Italia di quello stesso particolare si acquista solamente la 

materia prima!

Per soddisfare appieno le richieste del cliente a quali 

partner esterni vi affidate?

Innanzitutto, a stampisti di fiducia e di comprovata 

professionalità che ci hanno sempre accompagnati 

nel nostro percorso, e poi a trattamentisti ai quali 

consegniamo i pezzi che necessitano di burattatura, 

sbavatura nonché di rivestimenti galvanici, che 

generalmente si limitano alla zincatura.

1 2 3

4 5
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© RIPRODUZIONE RISERVATA

6 7

Non sempre micro aziende come la vostra vantano la 

certificazione di qualità ISO 9001. Voi perché avete voluto 

conseguirla?

Diciamo, molto chiaramente, che siamo stati caldamente 

consigliati dalla nostra clientela, visto che oggi senza la 

certificazione nessuno ti fa più lavorare, specialmente se opera 

del settore automotive. Al di là di questo, comunque, dobbiamo 

riconoscere che quell’attestato ci ha dato delle importanti linee 

guida per organizzare al meglio l’azienda non solamente da un 

punto di vista prettamente di produzione ma anche nella sua 

gestione globale. Inoltre, da quando è stato ottenuto abbiamo 

costantemente cercato di migliorare la qualità dei particolari 

forniti riducendo sensibilmente il numero degli scarti prodotti. 

Ma al di là di ciò che detta quella certificazione, secondo lei 

quando un pezzo stampato può dirsi di qualità e lei come fa a 

riconoscerla?

Un particolare che esce dalle nostre presse può essere 

definito di qualità se, come tutti gli altri della stessa serie, è 

perfettamente rispondente alle misure richieste dal cliente. 

E per capire che ciò sta accadendo, a parte i doverosi 

controlli, da eseguire con specifici strumenti di misura, 

basta prestare attenzione al rumore che emette la pressa 

durante lo stampaggio, se solo cambia un pochino di 

tono significa che c’è qualcosa che non va, o nella pressa 

stessa, oppure nello stampo o nella lamiera, ma ciò per 

fortuna non accade quasi mai.

Nel vostro lavoro qual è l’errore più grave che si possa 

commettere?

Quello di posizionare malamente i pezzi di lamiera sotto lo 

stampo. Guai poi se, per distrazione, se ne mettono addirittura 

due insieme: in tal caso è facile che la pressa si inchiodi!

Qual è l’insegnamento più importante che le ha trasmesso suo 

padre e che lei, a sua volta, sta trasmettendo a suo figlio che da 

qualche anno la affianca in officina?

Mio padre ha sempre messo in primo piano la qualità del 

lavoro e quindi mi ha sempre raccomandato di eseguirlo come 

si deve, senza dimenticare altresì la puntualità delle consegne. 

Due aspetti che ancora oggi riteniamo costituiscono il nostro 

migliore biglietto da visita.

FOTO 6
Scorcio del magazzino stampi.

FOTO 7 
Coperchi sospensione.

FOTO 1
Pressa meccanica da 120 tonnellate.

FOTO 2
Pressa meccanica da 80 tonnellate.

FOTO 3 - 4
Presse meccaniche da 40 tonnellate.

FOTO 5
Cesoia a ghigliottina.


